UN CASO BULGARO DI EDUCAZIONE INTEGRATA:

LA STORIA DI MILENA
Mi chiamo Milena e sono la madre di Ivo. Quando Ivo aveva tre mesi c’era il sospetto che avesse una paralisi cerebrale. Abbiamo fatto una terapia in un centro di riabilitazione specializzato. Il massaggio veniva fatto anche da me a casa ogni quattro ore. Ci volle del tempo, ma finalmente Ivo cominciò a sedersi, a gattonare e all’età di un anno e nove mesi cominciò a camminare.

La paura che avesse una paralisi cerebrale scomparve e lui conosceva le lettere prima ancora di sapere camminare. Si notavano però anche alcune altre differenze. Ci vollero alcuni anni passando da molte cliniche specializzate per ottenere la diagnosi corretta: Sindrome di Asperger.  

Gli specialisti della clinica psichiatrica suggerirono che Ivo andasse nella scuola all’interno della clinica, in una classe preparatoria. In questa classe preparatoria c’erano cinque bambini di diverse età e con diagnosi diverse. C’era una sola insegnante, che però riusciva ad avere un approccio individuale con ciascun bambino. 

Presto Ivo capì che a scuola doveva imparare dagli insegnanti e non doveva insegnare agli altri bambini. In questo modo riuscì ad entrare al primo anno svolgendo il programma della scuola normale.

Il team che lavorava con Ivo lo considerò abbastanza preparato per continuare la sua educazione nella scuola normale e raccomandò di fare questo prossimo passo. In ogni caso, il problema era dove e come farlo. Parlavo di questo problema con tutti e così una mia amica mi suggerì con entusiasmo l’insegnante di suo figlio.

Io e la psicologa incontrammo questo insegnante e gli spiegammo il problema di Ivo, evidenziandone gli aspetti positivi. Visitammo la classe e Ivo rimase per alcune ore con i suoi futuri compagni. Mi preoccupavo di come avrebbe reagito ad un gruppo di 24 bambini, invece lui era entusiasta. Raggiungemmo l’accordo di iscrivere Ivo al secondo anno di quella scuola, dopo che avesse superato l’esame di lingua francese.

Durante le vacanze estive studiammo il materiale per l’esame di francese e aspettammo l’esame. Poco prima dell’esame l’insegnante mi chiese di incontrarci. Disse che si era documentato sulla sindrome di Asperger e che ci aveva ripensato, che probabilmente non sarebbe stato in grado di seguire Ivo etc. Riuscii a rimanere calma e distaccata, in tal modo lo convinsi a provare per almeno un mese. Gli assicurai che sarei stata a scuola per tutto il tempo. Dopo l’ottimo risultato di Ivo all’esame l’insegnante divenne più calmo e più sicuro. All’inizio mi chiamava continuamente per avere aiuto, perché:

· Ivo stava facendo dei disegni durante l’ora di matematica (venne fuori che aveva già finito il compito assegnato);

· voleva sistemare le tende (secondo lui erano in disordine);

· non voleva scrivere un riassunto dettagliato (il libro di testo chiedeva “un breve riassunto”)

· piangeva in classe perchè aveva dimenticato il quaderno ecc…

L’insegnante ripeteva spesso: “E’ orribile, veramente orribile”. Discutemmo ogni situazione anche con Ivo.

Nel frattempo, mi incontravo con i genitori dei suoi compagni per spiegare cosa succedeva. La mia presenza costante a scuola come sua assistente personale mi fece diventare amica di molte persone: il portinaio, la sicurezza, le donne delle pulizie, lo staff della cucina, alcuni altri insegnanti. Tutti loro avevano un’attitudine positiva. 

Sfortunatamente, alla fine dell’anno, scoprimmo che io non avevo più i requisiti richiesti dal programma di fondi statali del Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali per essere l’assistente personale. Quindi rimasi senza questo supporto finanziario. Dovevo cercare un lavoro e mia madre prese il mio posto a scuola. Non so come avrei fatto senza il suo aiuto.

Ivo aveva ancora problemi durante la ricreazione, quando si mescolava agli altri bambini. Camminava vicino ai muri e andava in bagno durante le lezioni.

Naturalmente, sfruttavo ogni occasione per parlare con i suoi compagni e per invitarli a casa nostra. Organizzavamo anche degli incontri e parlavamo durante le “ore speciali della classe” con gli studenti, gli insegnanti e lo psicologo di Ivo. Durante questi incontri discutevamo di diversi argomenti: cosa doveva essere cambiato; come stava andando Ivo; cosa del suo comportamento irritava gli altri e viceversa. Siamo stati sostenuti attivamente dalla direzione della scuola e dal pedagogista.

Di nuovo, all’inizio del sesto anno di Ivo, incontrai tutti gli insegnanti che pensavano semplicemente che “non ci fossero problemi”. Ad ogni modo, io ero preoccupata per l’introduzione del sistema degli armadietti. Dopo ogni lezione svolta in piani diversi, Ivo dimenticava i quaderni e a volte anche lo zaino. In queste occasioni i suoi compagni gli ricordavano gentilmente di raccogliere le sue cose. È così che i suoi compagni si abituarono ad aiutarlo. Comunque Ivo non era trattato in modo sfavorevole. Sfortunatamente, non seguiva le lezioni di ginnastica perché c’era una classifica in quella classe e lui non riusciva a sopportare di avere meno di ottimo. In questo caso i suoi problemi motori e la sua vista ridotta gli impedivano di partecipare alle attività sportive.

La verità è che non aveva degli amici veri. Di solito rimane da solo perché “ha paura di disturbare gli altri”. Credo che attualmente sia felice e soddisfatto di se stesso e della sua vita. Ivo mi ha promesso: “Quando sarò un teenager diventerò indipendente!”. Invece finora io e sua nonna siamo sempre con lui in qualunque posto vada.

Ivo ed io rispondiamo sempre con entusiasmo a tutte le iniziative che servono a promuovere la diversità come un valore. Per i media siamo sempre stati “un esempio di buone pratiche”, la verità è che ancora ci sono molte cose intangibili, ma la mia speranza è che con uno sforzo comune possiamo migliorare la vita dei bambini “diversi” in Bulgaria e in tutto il mondo.
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